
A Venezia 
una mostra 
sul virus 

Progetto 
perla diagnosi 
dei melanomi 

L'Oms: sono 
almeno 6 milioni 
i portatori 
diAids 

Da sei a otto milioni di persone sono attualmente portatori 
dell'Aids. Lo ha dichiarato all'Onu il dottor Jonalhan Mann, 
direttore dei programmi dell'Organizzazione mondiale della 
sanità (Oms) per questo settore. Prendendo la parola di 
fronte ad una commissione dell'assemblea generale delle 
Nazioni Unite, Mann ha precisato che al 1° ottobre erano 
stati comunicati all'Oms 182.463 casi di Aids in 152 paesi. 
«Ma queste cifre - ha aggiunto - sono incomplete e l'Oms ri
tiene che da oggi alla fine dell'anno quasi 600.000 persone 
avranno sviluppato l'Aids», L'Aids si trasmette sempre in tre 
modi: tramite rapporti sessuali, tramite trasfusioni sanguigne 
e da una madre portatrice al feto, ha affermato Mann, preci
sando che l'Oms ha osservato quattro modelli regionali di 
trasmissione del virus. 

L'Assessorato per la pro
grammazione sanitaria del 
comune di Venezia ha av
viato una «campagna di sen
sibilizzazione" sulle malattie 
«sociali» più gravi, a partire 
dall'Aids Fra pochi giorni, in 

m ^ « ^ m i tutti ' consigli di quartiere del 
comune, alla stazione ferro

viaria di Santa Lucia e di Mestre e nella sede municipale del
la terraferma saranno installate com passivamene 40 struttu
re (2 metri per 55 cm) con affissi alcuni manifesti sul terribi
le virus. «Senza demonizzare la malattia e soprattutto coloro 
che ne sono colpiti - ha detto al giornalisti l'assessore Sergio 
Vazzoler durante una conferenza stampa - abbiamo utiliz
zato sistemi comunicativi consolidati per informare in termi
ni e chiari e scientifici, sia pure a livello divulgativo, sulle 
cause e su come evitare il contagio». L'iniziativa, in collabo
razione con la "Health educatìon aulhority» del ministero 
della Sanità inglese, avrà un seguito nei prossimi mesi con 
•mostre» (sempre della durata dì sei mesi) dedicate ai dan
ni del fumo e dell'alcol. 

Un progetto per diagnostica
re il melanoma mediante 
l'elaboratore è stato messo a 
punto dal direttore della di
visione oncologica chirurgi
ca dell'Istituto tumori di Mi
lano, Natale Cascinelli. Lo 

— ^ ^ m ^ « ^ u à , * ha annunciato, a Venezia, lo 
stesso clinico in una confe

renza stampa svoltasi nell'ambito del Secondo congresso 
intemazionale sul melanoma, che si concluderà domani. «Il 
melanoma, in Italia - ha detto Cascinelli -, incide sul cinque 
per cento della popolazione». Questa particolare forma di 
tumore della pelle, ha sottolineato, è guaribile se la diganosi 
clinica viene fatta precocemente, ma non ci sono specialisti 
capaci di fare diagnosi di melanoma in fase iniziale in un 
numero sufficiente per eseguire un controllo sistematico di 
tutla la popolazione. Partendo da questa considerazione, 
Cascinelli ha ideato e realizzato, in collaborazione con la 
Prestco (Prevenzione studi clinici in oncologia), la Olivetti 
informatica service e la Rai, il progetta denominato «laia» 
(analisi delle immagini con metodi di intelligenza artificia
le) . «Una volta verificata la possibilità che un sistema di ana
lisi matematica delle immagini fosse in grado di distinguere 
la lesione oggetto d'esame dalla pelle - ha detto Cascinelli -
ci si è proposti di valutare oggettivamente i parametri». 

Aumento il numero degli ita
liani affetti da malattie renali 
(26.000 unità) e il costo del
la sua gestione supera di al
meno 150 miliardi di lire al
l'anno quello ottenibile con 
rapidi ed accessibili inter-

^^mmm^mmmmmmmmmm• v e n , i **' programmazione sa
nitaria. Questo, in sintesi, 

quanto sta emergendo da) «Quinto congresso nazionale di 
dialisi peritonale», in corso a Perugia. Come affrontare il fe
nomeno? «Approvando la legge sui trapianti ferma da sei an
ni Ì(i Parlamento - ha sostenuto Umberto Buoncrìstiani. pre
ndente del convegno - e riequiUbrando almeno fino al 40 
per cento (dal 7 per cento attuale) il peso della dialisi peri-
tonale ambulatoriale. «Questa tecnica alternativa - ha con
cluso Buoncrìstiani - ha fatto registrare in soli 10 anni pro
gressi enormi e risultati del (ulto soddisfacenti sia In termini 
clinici che sociali e gestionali. Ha restituito ai pazienti la li
bertà di autodializzarsi (nel proprio domicilio o durante Io 
svolgimento dell'attività lavorativa) ed ha liberato posti-dia
lisi ospedalieri (al costo di 35-40 milioni di lire al) anno per 
paziente)», 

Il prof. Umberto Colombo, 
presidente dell'Enea, è stato 
insediato tra i membri stra
nieri della National acade-
my of engineering statuni
tense. La Nae, che festeggia 
quest'anno il 25° anniversa-
no della fondazione, è tra le 
più prestigiose associazioni 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Convegno 
sulla dialisi 
peritonale 

Riconoscimento 
internazionale 
per il presidente 
dell'Enea 

scientifiche degli Stati Uniti, ha sede a Washington presso la 
National academy of sciences ed accoglie ingegneri ed 
esperti che hanno dato «importanti contributi nel campo 
dell'ingegneria teorica, delle applicazioni ingegneristiche o 
nello sviluppo e l'affermazione di nuove tecnologie. La Nae 
quest'anno ha eletto 90 nuovi membri statunitensi e sette 
membri stranieri tra i quali, unico italiano, il prof. Umberto 
Colombo. L'insediamento dei nuovi membri è avvenuto du
rante una solenne cerimonia nell'Auditorio della sede Nae, 
presieduta da John Welch jr., Chairman e Ceo delia General 
electric, e Robert M. White, presidente della Nae. L'assem
blea si è conclusa con un simposio in cui noti esperti - tra i 
quali Simon Ramo, George Shultz ed Alvin Weinberg - han
no discusso sul tema «Ingegneria e benessere dell'umanità». 

NANNI RICCOBONO 

D Nautilus, fossile vivente in grado di rispondere 
ad una infinita serie di quesiti sulla storia del pianeta 

• • Il Nauttlus è una conchi
glia grande e bianca, a volte 
zebrata di rosso-rame, l'esem
pio forse più incantevole dì 
quella strana linea, nota m 
geometria come spirale loga
ritmica. Nella sua casa perfet-
ta, dove le «camere» si susse
guono ampliandosi in una 
curva che suggensce l'idea 
dell'infinito, il Nautilus vive 
una decina d'anni e naviga il 
Pacifico occidentale nutren
dosi lungo gli spalti fioriti del
la barriera corallina. I nautili 
sono considerati fossili viventi 
e da migliaia di secoli rappre
sentano quanto di meglio esi
sta al mondo in fatto di som
mergibili. 

Si è detto che in pnncipio 
fu il Verbo. Poi magan venne 
il big bang, ma il motorino di 
avviamento fu di sicuro la spi
rale. Forse un refolo di vento 
cosmico, una svirgolata di mi
nutissima polvere che inco
minciò a modellare una ruota. 
Intorno, quel che sostava in
deciso nel nulla prese a gira
re, dal vortice nacque il calore 
che impastò gli astri e alla fi
ne, molto più tardi, la doppia 
elica organizzò la vita in ogni 
espressione possibile. 

Dall'acido desossiribonu
cleico (Dna), dagli elettroni, 
dai microscopici esseri unicel
lulari del plankton fino alle 
trombe d'aria, ai tornado, ai 
gorghi marini, alle galassie e 
forse agli universi, la spirale 
sembra essere l'idea, la forma 
vincente. Un ragno costruisce 
la sua trappola con il filo di 
seta che incolla a centri con
centrici sui raggi della tela: 
quella linea curva è una spira
le, e nel terzo secolo avanti 
Cristo aveva già affascinato 
Archimede. Ma prima ancora 
Anassagora, il filosofo greco, 
aveva immaginato all'orìgine 
di tutte le cose una intelligen
za divina che si era evoluta 
dal caos, vorticando. E un po
polo primitivo del Mali, il po
polo dei dogon di cui solo in 
questo secolo abbiamo con
statato con stupore le inspie
gabili e profondissime cono
scenze astronomiche, raccon
ta che il principio sul quale sì 
basa l'universo è la vibrazione 
della materia lungo sentieri a 
forma di spirale. 

A questa curva che ha uno 
stretto legame con un numero 
magico, il «rapporto aureo* 
pari a 1,618033... è stato dedi
cato recentemente un articolo 
sulla rivista Airone, con splen
dide [olografie 'di conchiglie, 
di piante, di galassie, di vortici 
marini. «Lo schema a spirale -
scrive l'autrice, Rossana Rossi, 
riferendosi al mondo vivente -
permette un aumento conti
nuo delle dimensioni senza 
alcuna modifica della forma, 
rispettando scrupolosamente 
l'identità di ciascun organi
smo...». In mare, la Spirogra-
phis spaliamomi volge verso 
l'alto le sue volute bellissime 
di anelhde a forma di fiore. Lo 
Spirobranchus giganteus dei 
Caraibi, detto comunemente 
«verme albero di Natale», è una 
morbida sciarpa di tentacoli 
dagli orli piumati e avidi di ci
bo, ma nessuna spira può sfio
rare l'altra, perché è su livelli 
diversi, avvolta come il piano 
di una vite. Le spirochete, bat
teri di cui fa parte il terribile 
Treponema pallìdum, agente 
della sifilide, hanno scelto la 
stessa forma: l'elenco potreb
be essere senza fine, e forse 
senza principio. 

Nel mondo vegetale la di
stanza «a scalare» di una foglia 

dalla successiva, scrive ancora 
Airone, «fa si che la sua ombra 
non si proietti sulla campagna 
e permetta il massimo rendi
mento della fotosintesi per l'in
tera pianta». Dal cuore delle 
margherite i minuscoli pistilli 
gialli portatori di polline trova
no il loro spazio muovendosi a 
spirali incrociate. I viticci della 
Brionia dioica, come quelli 
della vite, si protendono nel 
vuoto in cerca di un aggancio, 
e per difendersi da incidenti 
che la natura ha già sperimen
tato e quindi prevede, si avvol
gono come una stretta molla. 
Fanno ancora di più, dando 
prova di una grande inventiva: 
tra il fusto e il punto di attacco 
producono una prima spira, 
seguita da un tratto rettilineo, e 
quindi una seconda che gira in 
senso contrario, opponendo 
così una maggiore resistenza a 
eventuali attentati. 

Quasi mezzo miliardo di an
ni fa in mare navigavano già le 
ammoniti (oggi estinte) e i 
nautiloidi. L'avolo del Nautilo 
che si può incontrare ai nostri 
giorni - ne esistono tre specie, 
ma la più affascinante è quella 
cui appartiene il Nautilus ma-
cromphalus dal guscio bianco 
a striature color ruggine - ha 
più o meno duecento milioni 
di anni. Questo bellissimo mol
lusco cefalopode si costruisce 

una conchiglia a spirate loga
ritmica, che si dilata in pro
gressione. geometrica (netta 
spirale di Archimede invece la 
distanza tra i giri non muta). 
Un capolavoro di bellezza che 
ammaliò Jakobo Bernoulli 
(1655-1705), professore di 
matematica all'Università di 
Basilea. Forse Bernoulli non 
studiò proprio i) Nautilus, ma 
rimase cosi colpito dalla perfe
zione dì quella bizzarra curva 

che chiamò spira mirqbffls da 
farsela incidere persino sulla 
pietra tombale. &a per lui 
principio, fine e simbolo di re
surrezione della vita. La pro
prietà di questa spira, infatti, è 
di potersi sovrapporre a se 
stessa dopo un cambiamento 
di scala e di rinascere identica. 

Il Nautilus non ci stupisce 
solo per la sua geometria, che 
del resto è comune in natura. 
Altri prodigi sembrano scaturi

re dalla sua conchiglia. Recen
temente, in America, un fisico 
e un paleontologo hanno in
tuito che le delicate striature 
trasversali del guscio, rappre
sentano probabilmente un ve
ro trattato di astronomia. Il co
no cavo e ritorto di cui è costi
tuita la struttura si compone di 
numerose camere, divise da 
setti che il mollusco fabbrica a 
mano a mano che cresce a ab
bandona la «stanza» preceden

te ormai angusta. Ognuna di 
queste concamerazioni è se
gnata all'esterno da véntinóve 
striature, e ciò può significare 
che il mollusco ha lavorato un 
intero mese lunare per costrui
re le pareti della nuova ala del
la conchiglia, fatta di araaoni-
te, che poi è carbonato di cal
cio, e di una scleroproteina sul 
tipo di quella delle nostre un
ghie. 

1 due scienziati hanno dedi
cato uno studio ai «Ritmi di 
crescita dei nautiloidi» legato 
alla «evoluzione del sistema 
Terra-Luna». Sappiamo bene 
che la Luna si allontana dalla 
Terra di qualche centimetro 
ogni anno. Un tempo, circa 
quattrocento milioni di anni fa, 
la Luna era cost vicina che il 
mese durava probabilmente 
solo nove o dieci giorni. E in
fatti sulle conchiglie dei nauti-
Ioidi fossili che risalgono a 
quell'era le striature sono sol
tanto nove o dieci. Una strana 
coincidenza. Ma è possibile 
che attraverso la lettura del 
passato sui fossili di organismi 
viventi si trovino - scrive anco
ra Airone, e questa volta l'autri
ce è Nicoletta Salvatori - «n-
sposte a domande nate in altri 
settori della scienza: come è 
cambiato il clima del pianeta? 
Quali èrano i rapporti della 
Terra con la Luna milioni di 
anni fa?». 

Quando tagliamo un vec
chio tronco d'albero, si metto
no in evidenza una serie di 
anelli concentrici. Non ci rac
contano solo l'età della pianta, 
ma a volte segnalano anche 
mutamenti di clima, catacli
smi, piogge acide (c'erano an
che prima che inquinassimo il 
pianeta), anni di siccità e altre 
storie di vita vissuta dalla natu
ra. Non è improbabile quindi 
che il Nautilus possa dirci mol
to di più negli anni a venire, 
quando saremo nusciti a deci
frare il suo libro vivente. 

Questo bellissimo cefalopo
de da anni e al centro dell'inte
resse scientifico anche per il 
suo straordinario sistema di 
navigazione o di galleggia* 
mento (in realtà non viene a 
galla quasi mai e il suo habitat 
è tra i cinquanta e i seicento 
metri di profondità). Un Nauti
lus adulto, che ha ormai co
struito e lasciato dietro di se 
una quarantina di camere, pe
sa circa un chilo e mozzo, ep
pure si muove nell'acqua co
me se non pesasse più di un 
grammo. Tutto dipende dal 
fatto che usa le sue stanze vuo
te come galleggianti. 

Da principio, quando si spo
sta nella nuova stanza e fabbri™ 
ca la parete divisoria, lascia 
nello spazio vuoto un liquido 
che assomiglia sia al suo san
gue, sia all'acqua di mare. Ma 
a poco a poco anche il liquido 
viene eliminato e la camera si 
riempie di un gas che in gran 
parte è azoto. Un sifoncino 
collega tutte le stanze e per
mette, probabilmente per 
osmosi, l'eliminazione dell'ac
qua camerale, ma gli studiosi 
ammettono di non saperne 
ancora molto. Una cosa è cer
ta: nei vasi che corrono lungo 
il sifone la pressione del san
gue si adegua a quella del ma
re e varia anche di un centi
naio di atmosfere, ossia au
menta di una atmosfera ogni 
dieci metri di profondità. 

Come sommergibile dun
que il Nautilus può dare dei 
punti perfino alle elaborate 
strutture inventate dall'uomo 
per viaggiare sott'acqua, infatti 
la suggestione è stata tate, nel 
passato, che il suo nome ha af
fascinato non solo Julius Ver-
ne, ma anche qualche invento
re. All'inizio del 1800 infarti un 
ingegnere, costruì un battello 
subacqueo a forma dì siluro, 
monoposto, battezzandolo 
Nautilus. L'ingegnere aveva 
suggerito a Napoleone di ser
virsene contro l'Inghilterra per 
attaccarla di sorpresa dalla 
Manica con un esercito di sub, 
ma Napoleone non ne volle 
sapere. Una sessantina di anni 
più tardi un altro sommergibile 
fabbricato da due inglesi ebbe 
lo stesso nome. Il prodigioso 
sifoncino del mollusco nel bat
tello era stato sostituito da 
grandi stantuffi per imbarcare 
acqua, e scendere, quindi ri 
buttarla fuori per risalire. Ovvio 
che nel nostro secolo anche il 
primo sommergibile atomico 
della storia ha poi avuto il de
stino di chiamarsi Nautilus. 

Ogni anno, purtroppo, al
meno centomila nautili fanno 
una triste'fine: vengono cattu
rati e venduti sui mercati ittici, 
specie delle Filippine, e te con
chiglie sono esportate nel 
mondo, per soddisfare la bra
ma di soprammobili che han
no gli esseri umani. Se è vero 
che i nautili vivono anche dieci 
anni, chissà quanti di loro han
no dovuto accontentarsi di un 
tempo molto più breve solo 
perché la natura li ha fatti belli, 
bravi a navigare e carichi di 
meravigliosi segreti. 

Nubi sulla pista d'emergenza 
Landò rinviato per «Galileo» 
A cinque minuti dal lancio, lo shuttle «Atlante» che 
doveva liberare nello spazio la sonda «Galileo» è 
stato bloccato a terra dal maltempo. Se ne riparlerà 
oggi. La pista dove la navetta avrebbe potuto effet
tuare un atterraggio d'emergenza era infatti coperta 
dalle nubi. Ieri Cape Kennedy era sotto stretta sorve
glianza: sì temevano manifestazioni di ambientalisti 
per il plutonio contenuto nella sonda Galileo. 

RENE NEARBALL 

• I CAPE KENNEDY A cinque 
minuti dal via, lo stop e l'en
nesimo rinvio. Lo shuttle «At-
lantis» con a bordo cinque 
astronauti e la sonda «Galileo» 
resterà sulla rampa di lancio 
sino ad oggi pomeriggio, La 
grande avventura doveva par
tire ieri alle 17,55 ora italiana 
ma questa volta ci si è messo 
il maltempo; il cielo sopra la 
pista di emergenza su cut 
avrebbe potuto scendere la 
navetta in caso 'di emergenza 
subito dopo la partenza, era 
coperto di nubi. E questa volta 
c'era un motivo in più per non 
rischiare: oltre alle vite dei 

cinque astronauti, infatti, c'è 
in gioco una carica dì pluto
nio fortemente radioattivo che 
non deve assolutamente usci
re dal suo contenitore, pena 
una terrìbile contaminazione 
di una zona vastissima degli 
Stati Uniti. 

Proprio questa possibilità, 
che alla Nasa ritengono remo
ta ma che comunque è stata 
oggetto di uno studio già tre 
anni fa, aveva mobilitato in 
queste settimane alcuni grup
pi ecologisti e pacifisti. Era 
stato chiesto ad un giudice di 
bloccare il lancio, ma la ma
novra giudiziaria non è riuscì-

ta.Ieri, comunque, per preve
nire manifestazioni di prote
sta, centinaia di guardie arma
te hanno presidiato il poligo
no di lancio pronte a bloccare 
ogni «incursore», mentre nel 
cielo volteggiavano elicotteri 
della polizia. 

Tutto comunque prosegui
va tranquillo sino a cinque mi
nuti dal via, quando ci si ren
deva conto che un atterraggio 
di emergenza sarebbe stato 
ben difficile C'era allora una 
breve sospensione del lancio. 
26 minuti consentiti dai piani 
di volo per poter uscire dalla 
Terra in quella «finestra di lan
cio» che avrebbe permesso al
lo Shuttle di immettersi nella 
posizione giusta in orbita. Ma 
alle 18,23 si è dovuto prende
re la decisione definitiva; rin
vio dj 24 ore. 

Questo pomeriggio, proba
bilmente, si rivedrà lo slesso 
affollamento di poliziotti ed 
elicotteri. 

A far paura è, come si dice
va. il plutonio trasportato dal
lo shuttle. Si tratta del combu
stibile del motore della sonda 

Galileo, indispensabile per ini
ziare il lungo viaggio che in 
sei anni la porterà ad esplora
re lo spazio intorno a noi e, 
quindi, per ben quattordici 
mesi, l'atmosfera di Giove. 
Un'impresa affascinante, pa
ragonabile a quella di Voya* 
ger e condotta da una mac
china che Clayne Yeates, uno 
dei responsabili della missio
ne, ha definito «la Rolls Royce 
dello spazio» Grazie a «Gali
leo», infatti, per la prima volta 
un oggetto costruito dall'uo
mo esplorerà per un tempo 
così lungo un pianeta E, pri
ma, «butterà un occhio» su al
cuni asteroidi; anche qui 
un'anteprima Nessuna sonda 
ha mai avuto infatti un «incon
tro ravvicinato» con questi che 
sono pure gli oggetti più ab
bondanti nel sistema solare 

Oggi, dunque, l'«Atlantis» ri
tenterà l'avventura. Se il lan
cio sarà possibile, la sonda 
«Galileo» sarà liberata nello 
spazio poco dopo l'ingresso 
in orbita dello shuttle. 

Sperando che tutto vada 
davvero bene. '"' 

Intervista al vicepresidente dell'Accademia delle Scienze sovietica 

«La glasnost scopre l'ecologia» 
E ora la glasnost si occupa di ecologia: ci sono 
studi, programmi, finanziamenti. Un'intervista al vi
cepresidente dell'Accademia delle scienze del-
rUrss, Oleg Nefedov. Lo incontriamo a Bologna 
dove ieri ha avuto inizio l'incontro promosso dal 
Comune, dal Collegium Ramazzini e dall'Accade
mia delle scienze di New York sui problemi che 
l'umanità si troverà ad affrontare. 

PIETRO GRECO 

• 1 BOLOGNA. C'erano pro
prio tutti ieri nella Sala del 
Consiglio del municìpio petro
niano. Da Staffan Helmfrid, 
della Reale Accademia delle 
scienze di Svezia (quella che 
assegna i Premi Nobel) a 
Shen Zhang, in rappresentan
za dell' Accademia cinese 
delle scienze Da Sivaraj Ra-
maseshan, dell'Accademia in
diana a Giovan Battista Mari-
ni-Bettolo della nostrana Ac
cademia dei Lincei Non era 
mai accaduto che i rappre
sentanti delle Accademie 
scientifiche di tutti i paesi del 
mondo si ntrovassero insieme 
a discutere. Hanno accettato 

di farlo per la prima volta, 
convocati dal Comune di Bo
logna, dal Collegium Ramaz
zini e dall'Accademia delle 
scienze di New York, per di
scutere dei principali proble
mi che l'umanità si troverà ad 
dover affrontare nel prossimo 
secolo. Primo fra tutti la que
stione aperta tra uomo e am
biente Problema davvero 
«globale», perché come ha 
detto il sindaco Renzo Imbeni 
aprendo ì lavori «ci accorgia
mo che questo nostro pianeta 
è troppo piccolo per poter as
sorbire senza danni i colpi in-
fertigli dal moltiplicarsi delie 
attività umane». 

È vero, le antiche e gloriose 
Accademie, raccogliendo nei 
singoli paesi i ricercaton di 
ogni disciplina della scienza, 
hanno riacquistato per intero 
il carattere della modernità. 

Ma che ruolo possono svol
gere tutte assieme se nel sin
goli paesi hanno funzioni (e 
poteri) completamente di
versi? Lo abbiamo chiesto 
ad Oleg Nefedov, il vice-pre
sidente della più potente tra 
le Accademie delle scienze, 
quella che In Unione Sovieti
ca non solo studia e indiriz
za, ma gestisce direttamente 
l'Intera ricerca scientifica 
del paese. 

Penso che per il momento alle 
Accademie non competa tro
vare le soluzioni scientifiche ai 
problemi del pianeta, ma indi
care i metodi per risolverli. Lo 
scambio di opinioni all'interno 
della comunità scientifica 
mondiale è il primo, determi
nante passo da compiere e de
ve coinvolgere tutte le Accade
mie e tutti gli studiosi. 

Con la glasnost e la pere-
strojka anche in Unione So

vietica è emerso 11 problema 
ecologico. Cosa sta facendo 
l'Accademia delle scienze 
per contribuire a risolverlo? 

Quello ecologico è un proble
ma globale: non interessa solo 
l'Urss ma tutto il mondo. La 
sua soluzione deve essere la 
priontà assoluta degli sforzi dì 
ricerca di tutte le accademie e 
di tutti gli scienziati del mon
do. Per la nostra Accademia è 
già il problema numero uno. 
Dalla mancanza di acqua nelle 
zone aride ai fiumi in Siberia e 
al lago Baikal, dal Mare d'Arai 
al Mar Caspio ci stiamo inte
ressando a tutti ì problemi di 
inquinamento. È ormai opera
tivo il programma, finanziato 
dall'Accademia e dal governo, 
per le ricerche ecologiche e la 
difesa dell'ambiente in tutta 
l'Unione. Inoltre l'Accademia 
e i suoi singoli ricercatori par
tecipano come «consiglieri 
ecologici» alla realizzatone dei 
grandi progetti industriali. Ma 
l'Accademia sta cercando dì 
attivare al massimo la collabo
razione internazionale per la 
difesa dell'ambiente e già si in
travedono i primi succedi. 

Dopo Cernobyi l'Accademia 
delle scienze dell'Una pen
sa che 11 nucleare ala taeH-
minabile nell'ambito del 
programma energetico del-

Non posso rispondere alla sua 
domanda a nome di tutta l'Ac
cademia. Ogni membro del
l'Accademia partecipa a livello 
individuale ai vari progetti tec
nologici, compresi quelli nu* 
cleari. L'Accademia non ha 
una sua linea in questo settore. 
D'altronde questi sono proble
mi che non sì risolvono coi voti 
e con le maggioranze. La mia 
personale opinione è che oggi 
al mondo non vi sia un altro 
modo di ottenere l'energia. Il 
vero problema è la sìcureza 
delle centrali. Prima nel mio 
paese non si dedìcavala giusto 
attenzione a questo problema. 
Ma esso è risolvibile. Non è tor
se vero che il 7056 dell'energia 
in Francia e prodotta da cen
trali nucleari e non è mai avve
nuto un incidente? L'Urss, e 
tutto il mondo, deve imparare 
a rendere sicure le centrali nu-
clean. Noi stiamo imparando a 
farlo. 


